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QUINTA PARTE – La vita che irrompe
I giorni passavano veloci e il sicomoro di Enrico diventava sempre
più robusto. L’amore e l’attenzione con cui veniva circondato erano

gli ingredienti più azzeccati per una crescita sana e forte.

Ormai erano tanti gli animali che “abitavano” il sicomoro:

rondini, pettirossi ma anche uno scoiattolo. Enrico era pieno di

gioia tutte le volte che lo guardava: restava ore e ore ad ammirare

il suo sicomoro, sedeva sotto la sua ombra per leggere ma anche per

riposare, tante volte si arrampicava sopra i suoi rami e – tutte le volte che

lo faceva – gli sembrava di assomigliare un po’ di più a Zaccheo; Lui vi era

salito sopra per poter vedere Gesù ma poi è stato Gesù che l’ha visto e l’ha 

chiamato per primo. Dovete sapere, infatti, che il sicomoro ha un tronco tozzo e

robusto e si dirama quasi subito. I suoi rami più bassi quasi toccano la terra.

«Ecco perché Zaccheo, sebbene fosse piccolo di statura, è riuscito a salirvi

sopra senza fare troppa fatica» – pensò una volta Enrico.

In una delle sue “escursioni” sul sicomoro, il nostro piccolo uomo – che piccolo non lo era più nemmeno lui – si accorse che da tutti i rami spuntavano delle piccole gemme e, a poco a poco, diventavano foglie. Non aveva mai osservato prima d’ora le sue foglie: assomigliavano a quelle del gelso, erano delle piccole foglie cuoriformi, un po’ più piccole di quelle del fico, ma soprattutto erano tante, tantissime.
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Spuntavano dovunque e, in pochi giorni, si aprivano e facevano sembrare l’albero più grande e robusto del solito. La mamma, che negli ultimi giorni, lo vedeva spesso perdersi davanti all’albero, lo prese in disparte e gli disse: «Perché continui ad incantarti guardando il tuo sicomoro?». «Sai, mamma, ogni volta che guardo la quantità smisurata di foglie e la velocità con cui una gemma minuscola si trasforma in una foglia verde e pulita, resto sempre senza parole».
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La mamma si avvicinò a suo figlio e gli disse: «Quando una pianta “produce” un numero così sterminato di foglie è un buon segno: significa che sta bene, che è curata a sufficienza, che si trova bene nel terreno dove è stata piantata, che il clima è favorevole, che viene bagnata regolarmente, che viene pulita con frequenza, ma soprattutto, che qualcuno si 


preoccupa di lei. Vedi, il fatto che il tuo sicomoro si riempia di foglie significa che la cura che tu hai nei suoi confronti è buona. È un po’ come se il tuo albero ti stesse dicendo “grazie” per tutto quello che ogni giorni gli doni». Enrico, intanto che la mamma parlava, si era commosso e le disse: «Ma io non mi sono reso conto di aver fatto tutto questo per il mio sicomoro… semplicemente ci tengo a lui e voglio che cresca sempre bene».

«Ecco, mio caro Enrico, è proprio qui che sta il punto: preoccuparsi di qualcuno significa conservarlo in vita, farlo sentire vivo, importante per qualcuno. Se uno non si sente amato da nessuno, non sente sulla sua pelle che c’è qualcuno a cui sta a cuore, a poco a poco muore, ma non nel senso che termina la sua vita, ma muore dentro: il cuore si fa’ più freddo, insensibile, nervoso, invidioso. Un cuore così non è più capace di guardare con simpatia gli altri: tutti diventano suoi nemici, perché hanno quello che lui non ha; ama stare da solo perché gli altri gli danno fastidio.
Ma un uomo con questo cuore è “morto”, non ha più niente che lo spinge a vivere, che lo invita a sperare nonostante tutto. Hai ascoltato il Vangelo di questa domenica?» – interrogò la mamma.

«Certamente – replicò subito Enrico – il don ci ha raccontato di Gesù che risuscita Lazzaro».

«Hai visto, Enrico, anche Gesù ha donato la vita ad un amico: piange davanti al suo sepolcro e proprio il suo amore gli ridona la vita. Succede sempre così: solo l’amore sa donare la vita, sa far nascere la vita anche là dove sembra regnare la morte. Stacca qualche foglia dal tuo sicomoro: essa ti ricorderà che ANCHE TU SEI CHIAMATO A ESSERE UN SEGNO DI VITA PER GLI ALTRI».
«Ma come faccio a donare vita agli altri?» - disse Enrico.

«Pensa a tutti quei gesti in cui doni agli altri una nuova possibilità, nonostante gli sbagli, le offese, gli errori; pensa a quanto un sorriso, una pacca sulla spalla può far tornare il sole nel cuore». «Mamma, ora so quello che devo fare!»
In questa quinta settimana di Quaresima mi impegnerò a COMPIERE GESTI DI VITA, che danno vita: gesti di perdono verso chi ho offeso e verso chi mi ha offeso, gesti di amicizia verso chi sono abituato a escludere….


